
Zambonelli  (Federalberghi):
“Servono  regole  uguali  per
tutti.  E’  da  anni  che  lo
denunciamo”

Giovanni Zambonelli

di Giovanni Zambonelli*
Quello del sommerso turistico nella provincia di Bergamo e un
tema a cui noi albergatori siamo sensibili da tempo. La nostra
categoria  denuncia  da  anni  il  problema  del  sommerso  e  in
alcuni  casi  anche  dell’esercizio  abusivo  dell’attività  di
accoglienza nella nostra città e provincia. L’interesse non è
solo  nostro,  ma  di  tutti  coloro  –  gestori  di  strutture
alberghiere ed extralberghiere – che competono su un mercato
che  è  diventato  via  via  sempre  più  selvaggio.  La  nostra
associazione denunciò per prima il fenomeno con un dossier
comunicato al Comune di Bergamo nel 2008 e successivamente con
un altro trasmesso anche alla Polizia locale di Bergamo nel
2011. Quello che emergeva già allora era che, accanto alla
stragrande maggioranza di operatori che svolgeva la propria
attività di impresa o di accoglienza in famiglia, esisteva un
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numero sempre crescente di soggetti che sfruttava l’aumento
delle  presenze  per  vendere  posti  letto,  utilizzando
denominazioni non corrette, aumentando l’offerta massima di
stanze ed infine non rispettando le regole minime di sicurezza
e  fiscali.  Bastava  navigare  in  Internet  per  rendersene
conto. La nostra città e anche la provincia ha prima di altre
risentito di questo fenomeno per due ragioni strutturali. La
presenza di un importante aeroporto che ha ricadute positive e
la  configurazione  della  nostra  città,  che  vede  l’offerta
storica artistica di grande pregio concentrata soprattutto in
città Alta e nell’area centrale. Finché il mercato immobiliare
ha tenuto, gli immobili venivano destinati alla vendita o alla
locazione. Negli ultimi anni, l’eccesso di offerta immobiliare
e  gli  scarsi  rendimenti  del  mercato  degli  immobili
residenziali hanno fatto deviare taluni proprietari verso il
mercato  dell’accoglienza.  Inoltre,  la  mancanza  di  sbocchi
lavorativi  ha  fatto  il  resto  nel  trasformare  quella  che
dovrebbe  essere  una  forma  di  ospitalità  occasionale  e  di
completamento del reddito familiare in gestioni economiche e
spesso imprenditoriali.

Oggi lo sviluppo dei portali per la prenotazione di stanze ha
aggravato  il  fenomeno.  “Ho  un  appartamento  sfitto  che  ne
faccio?  Accolgo  i  turisti:  può  essere  certo  un  po’
impegnativo, ma i pagamenti sono sicuri. Guadagno qualcosa di
più, zero oneri e meno tasse”. Chi fa questo ragionamento si
scorda che fa concorrenza a chi guadagna sempre meno, è pieno
di adempimenti e obblighi e paga le tasse. La situazione va
riequilibrata. Ne va della possibilità di investimento delle
imprese del settore e del mantenimento dei posti di lavoro.
Ricordiamo  che  il  nostro  settore  ha  saputo  assorbire
manodopera compensando per anni la perdita di posti di lavoro
nel settore del manifatturiero. Oggi può essere considerato un
settore produttivo, magari ancora piccolo, ma in espansione,
che non può delocalizzare all’estero ma riservare una crescita
ulteriore di posti di lavoro. Nei prossimi anni, l’ingente
numero  di  studenti  che  stanno  affrontando  un  percorso  di



studio per l’hotellerie e la ristorazione auspichiamo possa
trovare una consona occupazione. Ma per crescere il settore va
tutelato. Questa sfida non è strategica solo per il nostro
territorio  ma  anche  a  livello  nazionale  ed  europeo.
Apprezziamo molto la strategia della nostra federazione che su
questi temi non vuole scendere a compromessi. Sulla sharing
economy occorre innanzitutto far valere i principi. Stesso
mercato stesse regole non è solo uno slogan. Significa che se
fai lo stesso lavoro e ti riferisci allo stesso cliente devi
rispettare le stesse regole, qualunque sia il numero delle
stanze che vengono gestite. Bisogna innanzitutto snellire le
regole e gli adempimenti per tutti, perché sono opprimenti e
costosi. Inoltre bisogna informare e sensibilizzare l’opinione
pubblica e gli amministratori locali sui temi della sicurezza
degli ospiti e per la nostra comunità; l’ospite deve essere
registrato sia che soggiorni in un albergo, in un B& B ma
anche in un appartamento preso in affitto. Inoltre occorre
rispettare le regole ancora più generali della fiscalità.

Infine, è fondamentale uniformare le regole di accoglienza per
salvaguardare  l’immagine  della  destinazione  turistica  agli
occhi del turista e per puntare verso segmenti e nicchie di
turismo di qualità. Per questo la nuova legge regionale della
Lombardia 27/2015 va nella direzione che auspichiamo, ossia
quello di far emergere l’ospitalità in ogni sua forma e, se
possibile,  uniformare  gli  adempimenti  a  carico  degli
operatori. Per questo anch’ io mi sento di ringraziare il
nostro  segretario  generale  di  Confcommercio  Lombardia  per
l’importante lavoro svolto. E’ fondamentale non solo che le
maglie siano state ristrette e le sanzioni inasprite ma che
questo passaggio contribuisca a far crescere la consapevolezza
in tutti – operatori, amministratori e forze di Polizia – che
il  nostro  sistema  può  crescere  solo  se  saprà  favorire  la
legalità e il rispetto delle regole, così da  rafforzarsi
premiando gli investimenti, la professionalità di tutti gli
operatori coinvolti, in modo armonico: albergatori, gestori di
campeggi, di ostelli, affittacamere e proprietari di bed &



breakfast.

*presidente provinciale di Federalberghi

Malvestiti  (Ascom):  “Tema
complesso, che va ad incidere
su  un  settore  sempre  più
rilevante”

di Paolo Malvestiti*
Il sommerso turistico nella provincia di Bergamo è un tema
complesso da capire nelle sue diverse sfaccettature, in quanto
si tratta di un fenomeno significativo per lo sviluppo della
nostra economia che va ad incidere su un settore, il turismo,
che  sta  diventando  primario  anche  per  il  nostro
territorio.  Negli  ultimi  anni,  grazie  sia  allo  sviluppo
dell’aeroporto di Orio al Serio e alla presenza di alcune
manifestazioni importanti in territori limitrofi alla nostra
città, come Expo o l’evento sul Sebino che si è concluso meno
di  venti  giorni  fa,  il  numero  di  turisti  è  nettamente
aumentato. Nel 2015 gli arrivi hanno toccato quota 1.056.563
(il 12% in più rispetto al 2014) e le presenze 2.060.564 (+
12,7  rispetto  al  2014)  con  una  media  di  permanenza  di  2
giorni. Credo pero che non siamo ad un punto di arrivo, ma di
partenza e che ci sia ancora un buon margine di crescita. Il
prossimo  anno,  per  esempio,   il  riconoscimento  a  Regione
Europea della Gastronomia assegnato alla Lombardia orientale
genererà un maggior interesse verso il nostro territorio, che
sarà chiamato ad offrire un’elevata qualità di prodotti e di
servizi. La Camera di Commercio, insieme a Turismo Bergamo e
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ad Unioncamere, da anni prosegue una strategia di marketing
territoriale centrata sugli eventi e sull’offerta turistica
legata  alle  eccellenze  del  territorio  con  l’obiettivo  di
incrementarne la competitività e il posizionamento strategico.
E’ una partita che interessa più settori, ciascuno dei quali
deve lavorare e competere nella massima trasparenza e dando il
meglio. Oggi, il sistema dell’ospitalità orobica conta 1.134
strutture per 25.998 posti letto; un sistema vivace che cerca
di soddisfare un numero di richieste in costante crescita: Ma
accanto ai numeri rilevati dalle statistiche ufficiali, emerge
un’ospitalità alternativa, in aumento progressivo anche nella
nostra provincia, legata all’uso di abitazioni private offerte
ai  turisti  grazie  al  proliferare  delle  piattaforme  di
prenotazione  online.  Per  capire  di  più  quanto  cresce  il
fenomeno  e  come  tutelare  gli  interessi  dei  nostri
imprenditori, abbiamo pensato di commissionare alla società
perugina  Incipit  Consulting,  uno  studio  sul  sommerso
turistico, che oggi presentiamo. I risultati dell’indagine ci
aiuteranno  ad  inquadrare  tutta  l’offerta  dell’ospitalità
bergamasca  e  impostare  nuove  strategie  di  sviluppo  del
settore.

*presidente di Ascom Confcommercio Bergamo

Seriate,  ecco  dove  ritirare
la cedola per i libri della
primaria
Dal 20 luglio al 26 agosto in distribuzione il coupon che dà
la possibilità di ricevere i testi gratuitamente scegliendo la
libreria o la cartoleria di fiducia
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Treviolo  ha  voglia  di  far
festa,  nel  weekend  c’è
Treviva
Rimandata per il maltempo, si terrà sabato 23 e domenica 24
luglio  la  manifestazione  che  chiama  a  raccolta  tutte  le
attività del paese. Anche i commercianti protagonisti. E sul
palco grandi ospiti

E  se  ripristinassimo  il
servizio  di  leva  per
difenderci dai terroristi?

Quando facevo la naja, circolava
nelle caserme italiche un ameno
librettino,  dedicato
all’eventualità  di  un  attacco
termonucleare.  Erano  tempi  di
‘guerra fredda’ e la possibilità
che  a  qualche  simpaticone,  da

una parte o dall’altra della cortina di ferro, venisse l’idea
di mandare il mondo a catafascio era meno peregrina di quanto
non sia oggi: così, con bello spirito d’iniziativa, qualche
generale, in qualche ufficio romano, aveva concepito questo
simpatico vademecum. Va da sé che sapevamo tutti quanti che,
per quanto impermeabile e refrattario al freddo e alla fatica,
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anche un battaglione di alpini, se opportunamente felicitato
di qualche chilotone, tende ad andare a remengo: diciamo che
le contromisure indicate dal librettino servivano, più che
altro,  a  farci  affrontare  allegramente  la  morte.  C’era
scritto, ad esempio, che, in caso di detonazione di un ordigno
atomico nei paraggi, avremmo dovuto defilarci lungo i muri
maestri  (che  nessuno  avrebbe  saputo  distinguere  da  quelli
normali), tenendo una fetta di limone in bocca. Inutile dirvi
che questa cosa di essere inceneriti travestiti da gin tonic,
mentre cercavamo i muri maestri della caserma “Battisti”, ci
rendeva molto meno gravosa l’idea di un’improvvisa dipartita.
Questo solo per dire che ad ogni mossa del nemico dovrebbe
corrispondere una contromossa: e che questa contromossa non
dovrebbe avere carattere, per così dire, grottesco, sibbene
efficace, realizzabile e, soprattutto, atto a contrattaccare:
quello della buccia di limone è solo un aneddoto, ma credo
renda l’idea della vanità di certe contromisure.

Oggi,  viviamo  nell’incubo  di  un’altra  guerra  fredda:  un
esercito di spietati assassini, indottrinati ed attivati da
una struttura internazionale e da chissà chi altro, è pronto a
colpire duramente, insidiosamente e senza alcuna pietà, in un
punto qualsiasi dell’Europa. Alcuni di questi killer sono poco
più che dementi, cui è stato inculcato il pensiero fisso del
martirio,  ma,  per  quanto  dementi,  non  ci  si  deve  fare
ingannare: sono pericolosi ed operativamente significativi. Il
Califfato o chi per lui non ha alcun bisogno di addestrare
kamikaze:  si  limita  ad  offrire  un  brand,  un’impresa,  un
tatuaggio  mentale,  a  gente  già  predisposta  ad  indossare
l’identità del guerriero del Jihad, sopra il proprio nulla
abissale. E’ questo che rende così difficile arginarli: che vi
credete?  I  canali  d’infiltrazione  comuni  possono  essere
intercettati  dallo  spionaggio:  lo  spontaneismo  nemmeno  per
sogno. Non date retta ad Alfano, che vi parla di successi
dell’intelligence: quello con qualunque forma di intelligence
ha rapporti talmente sporadici da potersi definire assenti.
L’assassino  può  provenire  dagli  immigrati  di  terza



generazione, come dai barconi che, sagacemente, accogliamo a
decine, senza il minimo controllo antiterrorismo: l’elemento
determinante non cambia, ed è quello dell’assoluta spontaneità
della trasformazione in automa della morte. Ma, vi direte,
tutto questo cosa ha a che fare con la storiella del libretto
e della naja: c’entra, miei cari, eccome se c’entra.

Le contromisure proposte alla popolazione italiana di fronte
al fenomeno della guerra asimmetrica, perché di questo si
tratta, sono, più o meno le stesse di quel libretto: state
tranquilli,  non  abbiate  paura  e  fidatevi  delle  forze
dell’ordine.  Come  dire:  sperate  che  non  tocchi  a  voi,  in
definitiva. Certo, contro questo genere di minaccia non è che
ci sia molto da fare: due coserelle, però, potrebbero servire
a limitare i danni. La prima è l’educazione: un’educazione
alla minaccia, molto simile ad un addestramento. Israele, che
convive con questo problema da quasi settant’anni, addestra i
propri  cittadini  ad  affrontare  le  emergenze:  perché  non
potremmo farlo anche noi? Non è vero che, in ogni scuola, si
perde tempo a spiegare che, in caso di terremoto o di nube
tossica si deve fare così e cosà? Siccome a Bergamo, per
ragioni geologiche, un terremoto distruttivo non può accadere,
varrebbe la pena di spiegare ai ragazzi come comportarsi nel
caso, assai meno remoto, di un attacco terroristico: cose
semplici, ma utili, come non raggrupparsi, non rimanere in
piedi se uno urla “Allah u akbar!”, non stare in un angolo a
farsi sparare addosso come pecore e così via. A volte, basta
poco per ridurre l’impatto di un attacco suicida. Non è un
caso che, quando uno di questi furboni ha tirato fuori l’AK47
su di un treno, dei militari in viaggio di piacere l’abbiano
subito disarmato: questi non sono supersoldati, ma sfigati
qualsiasi, senza esperienza militare, che si possono e si
devono contrastare e non assecondare. Non dico che imparare
quattro cosette a scuola possa risolvere la questione, però,
credetemi, nel caso, aiuterebbe a limitare i danni.

L’altra cosa è il ripristino del servizio di leva: sorvolo sul



fatto  che  darebbe  ai  nostri  giovani  un  diverso  senso
dell’appartenenza  e  del  dovere,  limitandomi  all’ambito
pratico.  Avere  in  giro  per  le  città  dei  soldati,  anche
semplicemente  di  ronda  o,  addirittura,  in  libera  uscita,
servirebbe a controllare meglio il territorio: invece, oggi, i
nostri soldati sono soprattutto all’estero, non si capisce
bene a far cosa. Il presidio delle città avviene solo per
punti  critici  e  sottrae  personale  alle  già  scarse  Forze
dell’Ordine: è un tipo di tattica che non paga e che non
guarda al futuro, ma solo al tamponamento (o, se preferite,
all’apparenza  del  tamponamento)  di  situazioni  emotive
contingenti. L’istituzione di una leva, anche solo per un
servizio di Guardia Nazionale, avrebbe ricadute a pioggia sul
nostro assetto difensivo e finirebbe per costare meno delle
nostre  dissennate  spedizioni  in  Afghanistan  o  in  Libano.
Altrimenti,  non  ci  rimane  che  affidarci  alla  Madonna  di
Caravaggio  o  alle  rassicurazioni  di  Alfano:  insomma,  una
soluzione apotropaica.

 

 

Il  sommerso  nel  turismo  /
Indagine  dell’Ascom:  “Ecco
tutte  le  zone  d’ombra
nell’offerta delle abitazioni
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private”
Ascom  Confcommercio  Bergamo  ha
commissionato  una  ricerca  sul
sommerso  nell’offerta  turistica
alla  società  perugina  Incipit
Consulting,  che  si  occupa  di
ricerca, consulenza e formazione
esclusivamente  nel  settore  del

turismo.  Il  lavoro  svolto  –  che  sarà  presentato  oggi
pomeriggio nell’ambito di un convegno promosso dall’Ascom –
 fa  luce  sul  fenomeno  dell’offerta  turistica  sommersa,
rappresentata  dall’ospitalità  alternativa  e,  dunque,  non
registrata e quantificata.

Inquadramento del fenomeno
Il sommerso legato all’uso turistico delle abitazioni private,
pur non essendo un fenomeno recente, ha assunto in questi
ultimi  anni  dimensioni  sempre  più  ragguardevoli  a  seguito
della nascita ed espansione delle piattaforme di prenotazione
online  che  mettono  in  contatto  domanda  e  offerta  di
case/stanze  a  fini  turistici.  Sviluppatesi  sull’onda  della
diffusione,  anche  all’interno  del  mondo  del  turismo,  di
istanze di condivisione, partecipazione e autenticità proprie
della ‟sharing economy” e anche per la necessità di trovare
forme di integrazione saltuaria del proprio reddito in anni di
crisi, queste forme di ospitalità alternativa sono aumentate a
dismisura. Seppure molte delle offerte attualmente in rete
presentino ancora i caratteri originari, molte altre ne sono
del  tutto  prive,  configurandosi,  spesso,  come  attività
imprenditoriali vere e proprie, quantitativamente rilevanti e
capillarmente  diffuse,  che  sfuggono  ai  controlli  delle
Regioni, competenti in materia di attività turistiche e di
garanzia della trasparenza equalità dell’offerta, e del Fisco,
sottraendo risorse economiche sia alla fiscalità generale che
a  quella  turistica  (imposta  di  soggiorno).  La  ricerca

https://www.larassegna.it/lindagine-dellascom-ecco-tutte-le-zone-dombra-nellofferta-turistica-delle-abitazioni-private/
https://www.larassegna.it/2016/07/08/lascom-accende-i-riflettori-sullabusivismo-nel-settore-turistico/
https://www.larassegna.it/wp-content/uploads/2016/07/Airbnb.jpg


commissionata  da  Ascom  analizza  l’offerta  ricettiva  nella
Provincia di Bergamo presente nelle principali piattaforme di
prenotazione  online,  focalizzandosi  in  particolare
sull’analisi di Airbnb che, detenendo la quota più rilevante
del mercato dell’affitto turistico in rete, è il portale che
consente di intercettare il fenomeno in maniera più completa,
seppure non esaustiva. I dati presentati sono una fotografia
degli annunci disponibili su Airbnb al momento dell’estrazione
(aprile 2016).

 Il quadro nella provincia di Bergamo
L’analisi temporale delle inserzioni su Airbnb evidenzia un
andamento esponenziale, con un numero di alloggi posti in
locazione online in forte crescita da quando il fenomeno ha
cominciato  a  diffondersi.  Nella  provincia  il  numero  di
inserzioni presenti su Airbnb a fine ottobre era pari a 1.020.
Da quella data ad aprile 2016, ne sono state eliminate dal
portale 324, che sono state però quasi totalmente rimpiazzate
da 311 nuove inserzioni, portandone il numero a 1.007 alla
data  del  16  aprile  2016.  Per  quanto  riguarda  l’analisi
territoriale, la mappa della distribuzione all’interno della
provincia degli alloggi posti in locazione su Airbnb evidenzia
il primato del Cmune di Bergamo, dove si concentra più di un
terzo (35%) delle inserzioni, seguito dall’area che costeggia
il lago d’Iseo. L’analisi rivela che anche nel Bergamasco gli
alloggi  proposti  online  sono  per  la  maggior  parte  interi
appartamenti: essi rappresentano il 62,6% delle inserzioni,
percentuale che aumenta se si considera che molte stanze, pur
se  inserite  singolarmente  nel  portale,  in  realtà  fanno
riferimento  ad  una  medesima  struttura,  spesso  un  bed  &
breakfast. La messa a disposizione di interi appartamenti per
l’affitto  turistico  indica  che  l’host  non  vi  abita,
contravvenendo  alla  normativa  della  Regione  Lombardia  che
richiede ai proprietari di bed & breakfast di stabilirvi la
propria  residenza.  Inoltre,  molti  di  questi  appartamenti
(circa l’87%) sono destinati all’affitto turistico per lunghi



periodi nel corso dell’anno, in genere superiori ai sei mesi.
Entrambi questi elementi fanno ritenere dunque di essere in
presenza di vere e proprie attività economiche che vanno ben
oltre  il  limite  dell’integrazione  del  reddito  familiare  e
della saltuarietà e che non presentano le caratteristiche di
condivisione  delle  esperienze  proprie  della  saring
economy.  Con  riferimento  all’aspetto  degli  host
‟multiproprietari” che gestiscono più alloggi, altro elemento
indicativo  di  un’attività  di  tipo  imprenditoriale,  il
fenomeno, pur presente, non assume nella provincia di Bergamo
numeri particolarmente rilevanti, almeno con riferimento ai
grandi  multiproprietari.  Pur  se  maggioritari,  gli  alloggi
multipli gestiti da uno stesso host superano raramente le 5
unità, soprattutto se si considerano le strutture effettive a
cui spesso si riferiscono i singoli alloggi (stanze).

Il quadro nei sistemi turistici di Bergamo
L’area  del  comune  capoluogo,  principale  destinazioni  dei
flussi turistici nella provincia, è quella dove il fenomeno
dell’offerta  di  alloggi  sul  web  da  parte  di  privati  è
maggiormente diffusa, con 357 inserzioni. Il numero comunque
molto elevato anche delle strutture ufficiali fa sì che non ci
sia una differenza significativa tra l’entità degli alloggi
presenti su Airbnb e quelli registrati, rendendo dunque meno
evidente  la  presenza  e  rilevanza  del  sommerso  in  città.
Purtroppo,  la  mancanza  di  dati  anagrafici  dettagliati  non
consente di identificare esattamente quante delle inserzioni
su Airbnb si riferiscono ad esercizi ricettivi non registrati:
un’analisi più mirata di quelli facenti capo ai principali
host  in  città  (i  quali  gestiscono  circa  70  alloggi,
corrispondenti  a  circa  30  strutture  effettive)  indica  una
quota  di  sommerso  stimabile  approssimativamente  intorno  al
30%. L’analisi degli alloggi Airbnb per tipologia mostra una
prevalenza  delle  proprietà  intere  sulle  stanze  private,
prevalenza  ulteriormente  rafforzata  dal  fenomeno,  molto
presente in città, di inserzioni riferite a singole stanze che



di  fatto  però  fanno  capo  ad  una  stessa  struttura.  Questo
aspetto, unito all’ampia disponibilità degli alloggi nel corso
dell’anno, fanno ritenere che anche nel comune di Bergamo,
spesso  l’attività  di  affitto  turistico  non  è  più
un’occasionale  fonte  integrativa  del  reddito  personale,  ma
rappresenta  un  vero  e  proprio  business.  Infine,  l’analisi
delle  inserzioni  del  portale  Airbnb  con  riferimento  alle
caratteristiche degli host mette in evidenza che, pur essendo
le  multiproprietà  relativamente  diffuse,  esse  non  assumono
dimensioni rilevanti: in città solo due host gestiscono 5 o
più  strutture,  mentre  gli  altri  non  vanno  oltre  le  due
(seppure  in  termini  di  stanze  i  numeri  siano  più
elevati).  Sebbene  relativamente  meno  diffusa,  l’offerta  di
alloggi su Airbnb nelle altre due aree del sistema turistico –
Grande Bergamo e Isola e pianura – ha registrato una crescita
molto sostenuta, soprattutto nel 2015, dovuta presumibilmente
alla vicinanza con Milano, grazie a cui hanno beneficiato,
insieme al capoluogo, delle positive ricadute di Expo 2015. Ed
infatti, una volta conclusasi la manifestazione, il trend ha
subito un arresto e il confronto tra i dati raccolti a fine
ottobre 2015e quelli di aprile 2016 mostrano, così come per
Bergamo città, un calo nel numero di inserzioni, dovuto ad un
numero  di  annunci  eliminati  superiore  a  quello  dei  nuovi
ingressi nel portale. Per quanto riguarda invece gli altri due
sistemi turistici – Laghie Orobie Bergamasche – il numero
degli alloggi posti in locazione online sovrasta di gran lunga
l’offerta di ricettività ufficiale, più che nel resto della
provincia, indicando una maggiore diffusione in queste aree
del fenomeno del sommerso turistico. Maggiore, rispetto al
resto della provincia, è anche la quota di interi appartamenti
sul totale degli alloggi posti in locazione online, nonché la
loro  dimensione  (in  particolare  nelle  Orobie  bergamasche),
entrambi caratteri tipici di località interessate da forme di
turismo vacanziero. La rilevante quota di intere proprietà,
l’elevata  disponibilità  all’affitto  turistico  nel  corso
dell’anno  e  la  presenza  non  trascurabile  di  host
multiproprietari, seppure di un numero contenuto di strutture,



sono tutti elementi indicativi del fatto che anche in questi
due sistemi turistici, le inserzioni online si riferiscono in
molti casi ad alloggi di proprietà di privati che grazie al
web  hanno  avviato  delle  attività  economiche  che  spesso
sfuggono a rilevazioni ufficiali e controlli.

Conclusioni
L’analisi  dell’offerta  di  alloggi  offerti  in  locazione
turistica online condotta con riferimento al territorio della
provincia di Bergamo ha evidenziato che, se pur con dimensioni
più contenute rispetto ad altre aree del paese (soprattutto
quelle metropolitane delle città principali destinazioni dei
flussi turistici), anch’essa è interessata dal fenomeno del
sommerso turistico, rappresentato dagli alloggi privati che i
proprietari  rendono  disponibili  all’affitto  turistico  senza
sottostare a procedure e regole. La “situazione d’ombra” in
cui  queste  strutture  operano,  in  quanto  non  ufficialmente
registrate e rilevate dagli organi competenti, ne determina
spesso comportamenti irregolari in termini di registrazione
dei  clienti,  di  riscossione  e  versamento  dell’imposta  di
soggiorno e di rispetto degli obblighi fiscali, con impatti
distorsivi  sulle  regole  della  competizione  nel  settore
dell’ospitalità.  Regole  della  competizione  che  risultano
falsate  anche  dai  diversi  obblighi  in  materia  di  lavoro,
previdenza,  igiene  e  sicurezza  cui  sono  sottoposte  le
strutture  ricettive  tradizionali,  soprattutto  quelle
alberghiere,  e  gli  alloggi  destinati  alla  locazione  breve
turistica e che diventano tanto più squilibrate quanto più gli
affitti  temporanei  abbandonano  le  caratteristiche  di
occasionalità e di accessorialità reddituale che dovrebbero
contraddistinguerli.

 

 



La chiusura di Equitalia? Sa
tanto  di  operazione
gattopardesca

La  promessa  di  chiudere  entro
l’anno  Equitalia  da  parte  di
Matteo Renzi si profila, sempre
che venga mantenuta, poco più di
un  lifting.  E  la  postilla  del
premier  che  le  tasse  si
pagheranno lo stesso appare un
preludio  al  fatto  che  tutto
resterà  sostanzialmente
uguale. Contro Equitalia si sono

concentrate le ire dei contribuenti che si sentono vessati e
di quanti li appoggiano per solidarietà o per convenienza, ma
il bersaglio è sbagliato. Equitalia fa solo il suo dovere che
è quello di procedere alla riscossione in modo imparziale.
Forse anche troppo, dato che ci sono sottovoce rimpianti delle
vecchie  piccole  esattorie  private  di  tanti  anni  fa  dove
l’amico dell’amico poteva sempre cercare di intervenire per
proroghe e magari cancellazioni. Se il Fisco dal volto umano è
quello dell’”umma umma”, però è bene tenersi quello arcigno,
ma  che  applica  veramente,  come  si  legge  nelle  aule  dei
Tribunali, il principio che la “Giustizia è uguale per tutti”.
Da questo punto di vista, è più civile un’ Equitalia che
avanza  come  uno  schiacciasassi  senza  fare  distinzioni  tra
furbetti, sbadati ed evasori abituali. Il che obiettivamente
può  essere  un  problema.  Ma  la  responsabilità  non  è  di
Equitalia, che in ogni caso non si occupa dell’accertamento,
effettuato dall’Agenzia delle Entrate, ma semmai delle regole,
ovvero  delle  leggi  fiscali  che  Agenzia  delle  Entrate  ed

https://www.larassegna.it/la-chiusura-di-equitalia-sa-tanto-di-operazione-gattopardesca/
https://www.larassegna.it/la-chiusura-di-equitalia-sa-tanto-di-operazione-gattopardesca/
https://www.larassegna.it/la-chiusura-di-equitalia-sa-tanto-di-operazione-gattopardesca/
https://www.larassegna.it/wp-content/uploads/2016/07/equitalia.jpg


Equitalia sono chiamate ad applicare.

Se  questo  è  il  tema,  se  bisogna  spegnere  l’indignazione
massmediatica  sollevata  da  chi  riceve  la  sanzione  per  un
centesimo dimenticato nel pagare una multa di qualche anno fa,
tutto  si  può  risolvere  in  maniera  più  efficace  con  una
revisione  delle  norme  da  applicare  e  non  cancellando  la
società.  Che  Equitalia  sia  assolutamente  migliorabile  è
infatti fuori discussione. Cartelle pazze ed errori sono sopra
il livello fisiologico, senza contare che il tempo perso per
riparare gli sbagli non viene rimborsato. L’indiscriminatezza
con cui si colpisce l’errore formale come quello sostanziale o
l’ostinatezza nel perseguire operazioni di recupero con costi
superiori  al  risultato  sembrano  essere  un  espressione  di
sadismo  burocratico  che  fa  male  prima  di  tutto
all’istituzione. Difficilmente però questo sarà risolto con
una riforma che cambia l’assetto, ma mantiene invariata la
normativa fiscale.

Non sarà appunto la scomparsa di Equitalia che porterà a una
riduzione del carico tributario sui contribuenti o modificherà
il rapporto tra fisco e cittadini come promesso da Renzi. Cosa
cambia, infatti, se Equitalia, attualmente una società per
azioni partecipata al 51% dalle Entrate e al 49% dall’Inps,
diventerà,  come  sembra,  un  nuovo  dipartimento  dell’Agenzia
delle Entrate, al quale saranno trasferiti poteri, funzioni e
gli 8 mila dipendenti? Se non cambiano le norme, continueranno
a  fare  quello  che  facevano  prima,  nel  bene  e  nel  male,
applicando le stesse norme fiscali e utilizzando gli stessi
strumenti, inclusi prelievi coatti e ganasce fiscali. Qualche
piccolo cambiamento ci potrà essere, dato che l’accorpamento
potrebbe  accelerare  i  processi  ed  evitare  errori  nei
trasferimenti  delle  pratiche  con  gli  stessi  strumenti  di
prima, ma si profila l’ennesimo provvedimento gattopardesco,
dove si dà l’impressione di cambiare tutto per non cambiare
nulla. I contribuenti alla fine lanceranno i loro strali non
più  contro  Equitalia,  ma  contro  un  soggetto  che  avrà



probabilmente un altro  nome. Oppure avremo un riscossore
cortese,  ma  inefficace.  O  ancora  peggio  un  esattore
inefficace,  sgarbato  e  per  di  più  piegato  di  fronte  ai
interessi privati.

 

Valesini:  “False  le
preoccupazioni  delle
minoranze sui parcheggi dello
stadio”

“L’area  antistante  la  curva
Pisani,  che  sarà  oggetto,
insieme  allo  Stadio,  di  un
progetto  di  riqualificazione,
non porterà, come sostenuto nei
giorni scorsi dalla consigliera
Pecce  e  da  alcuni  esponenti
delle minoranze, a diminuire la
dotazione  complessiva  di  posti

auto utilizzati dai residenti, oggi presente nell’ambito”: è
entrato  subito  in  medias  res  l’Assessore  Valesini  nel
Consiglio  Comunale  di  ieri  sera  sul  tema  della  variante
stadio. Ha deciso di rispondere immediatamente alla Lega Nord
che nei giorni scorsi aveva paventato un danno ai residenti in
termini  di  parcheggi  qualora  si  fosse  portato  avanti  il
proposito dell’Amministrazione sull’area della Curva Nord. “Si
tratta infatti – ha sostenuto Valesini – di un parcheggio di
70 posti auto, non di 100 come erroneamente sostenuto, che
dovrà  essere  ridisegnato  insieme  alle  nuove  curve
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dell’impianto sportivo, e che in questo potrà trovare più
adeguate  risposte  rispetto  alla  disordinata  situazione
attuale. L’area verrà destinata alla sosta per chi utilizzerà,
soprattutto  nelle  giornate  di  campionato,  l’impianto.
L’Amministrazione  vuole  però  trovare,  riportandolo  già  nel
bando di alienazione, una forma di convenzionamento che non ne
impedisca l’uso pubblico, secondo modalità che verranno meglio
definite  in  sede  di  piano  attuativo.  Si  sta  inoltre  già
verificando, grazie ad una disponibilità del gruppo Mazzoleni
(che  dovrebbe  cedere  una  porzione  della  propria  area),  a
realizzarne  di  aggiuntivi  lungo  via  Fossoli,  con  un
dimensionamento ancora tutto da stabilire, ma che non dovrebbe
essere inferiore a più della metà di quello antistante la
curva  nord.  Non  va  inoltre  dimenticato  che,  lungo  via
Marzabotto,  molti  sono  già  attualmente  stalli  che  vengono
lasciati liberi, sia ne giorni feriali che festivi (nella
foto, i molti parcheggi disponibili in via Marzabotto)”.

Oltre 30 parcheggi si recupereranno in via Fossoli e andranno
ad aggiungersi a quelli convenzionati nella zona della Curva
Pisani. Non solo: le previsioni di trasformazione nell’area
dello stadio fanno presagire il recupero di diverse decine di
altri posti auto a pochi passi dall’impianto sportivo. “Senza
citare l’Ex Reggiani, – prosegue Valesini – un’area di oltre
100  mila  mq  quadrati,  da  lungo  tempo  in  attesa  di
trasformazione, pensiamo alla ben più prossima area dell’Ex
Ismes, a meno di 100 metri dall’attuale parcheggio, nella
quale sono già previsti posti auto di uso pubblico. Queste
valutazioni, che verranno, lo ribadiamo, meglio approfondite
in  sede  di  piano  attuativo,  rendono  quindi  infondate  e
puramente  strumentali  le  preoccupazioni  avanzate  dai
rappresentanti  delle  minoranze.  Le  condizione  del  contesto
sono infatti tali da poter serenamente trovare tutte le più
opportune soluzioni al tema evidenziato”.



Treviglio, il negozio gourmet
già guarda al Canada
Omar Buttinoni, ex “Volo a vela” di Valbrembo, ha lanciato un
nuovo  alimentari  con  prodotti  selezionati.  Dopo  l’estate
raddoppierà con un franchising a Monza mentre sono in corso
contatti per sbarcare a Vancouver

Bergamo e l’aperitivo, ecco i
must dell’estate
Lo Spritz domina la classifica dei più bevuti stilata dai
gestori. I più modaioli sono Hugo e Moscow Mule, ma classici e
vintage  mantengono  fascino.  Tra  gli  stuzzichini  spazio  a
proposte vegan e salutiste. E al buffet si preferisce più
spesso il servizio al tavolo
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